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La vicenda d i Franco Serantini 

Vita e morte 
di un sovversivo 
Nel libro di Corrado Stajano la commossa ri
costruzione di un «caso» che l'opinione 
pubblica democratica ha voluto tenere aperto 

L 

Le prospettive della ricerca scientifica in Italia / 4 

LA SCIENZA MESSA IN CASTIG 
Le forze dominanti hanno continuato a contare sulla vecchia cultura e sull'oscurantismo per ostacolare la diffusione del pensiero scien

t i f ico - Una società « che sfrutta le conquiste della scienza e della tecnica ma non vuole rinunciare a coltivare i semi dell'ignoranza » 

Il grave distacco dai paesi più sviluppati - Centinaia di miliardi per l'importazione di brevetti - I giudizi dei professori Ritossa e SsMeri 

Non sarebbe imitilo una 
ricerca su un termine ci>m<? 
quello <U .sovversivo che og-
RI e un po' (leMieto, ma mica 
tanto' sarebbe una ricerca 
classica che può percorrere 
quaM tutta la s tona dell'Ita
lia unitaria, attraverso i 
giornali, le fonti di polizia, 
gli atti parlamentari. Nel 
sovversivo si è sempre iden
tificata e racchiusa tutta la 
paura del nuovo della clas
se dirigente, la sua avversio
ne per quei partiti che si 
opponevano ai suo ordine, 
alla sua proprietà, al suo 
braccio esecutivo: sovversi
vo, via via nei decenni, il 
repubblicano, il socialista, 
l 'anarchico, il comunista, 
l'antifascista, il bracciante 
che occupa una terra incol
ta, l'operaio che fa sciopero. 
E per cogliere gli echi de
moniaci che il termine su; 
scitava ci vorrebbe magari 
un letterato e uno psicologo 
accanto al giurista e allo 
storico. Ha fatto bene in 
ogni modo Corrado Stajano 
a dare alla sua commossa 
ricostruzione della vita e 
della morte dell 'anarchico 
Franco Serantini questa in
testazione: Il sovversivo (Ei
naudi, pp. 174, L. 1.400). 
Più classicamente « sovver
sivo » di lui, per come 6 sta
to accolto nella società e per 
come è stato liquidato, è 
difficile trovarne uno. Giu
stamente l'autore osserva che 
la sua s tona • sembra ai li
miti dell'invenzione settaria, 
piena com'è di miseria, di 
violenza classista, d'ingiu
stizia • . 

C e nella detìni/ione di 
sovversivo per quanto riguar
da questo ragazzo di ven
t a n n i massacrato di botte 
dai poliziotti a Pisa, su un 
Lungarno, nella tragica se
ra del 5 maggio 1972 e poi 
lasciato spegnersi con le os
sa rotte e la testa doloran
te in una celta (tinche muo
re la mattina del 7, in sala 
operatoria) il richiamo al 
destino emblematico del re
spinto, dell'escluso, della vit
t ima predestinata. E' un fi
glio di nessuno, non una ma 
due o tre volte (come suo
nava quel vecchio canto anar
chico che si cantava da par
tigiani in montagna: « Figli 
di nessuno, sempre laceri 
noi Siam, ci disprezza ognu
no... ». Il bambino è allevato 
in un brefotrofio di Caglia
ri, poi affidato a una fami
glia di gente povera, e di
sgraziata, della Sicilia. Dai 
bassi di Campobello di Li
cata torna all'istituto del 
Buon Pastore di Cagliari o 
di qui — visto che, dice la 
sentenza del giudice tutela
re, ha « assoluta carenza af
fettiva » — è spedito in un 
riformatorio di Pisa, casa di 
rieducazione nella quale, 
come ci mostra via via Staja
no, gli clementi rieducativi 
sono dati dal solo fatto che 
il ragazzo può uscirne, cono
scere coetanei « l iber i» , \ i -
verc l'aria e la passione del 
'68. Intelligente, riservato, 
con scatti di ribellione e di 
profonda chiusura in se, 
questo < refrattario » che 
pare un personaggio di Ju-
Ics Valli», se si salva dalla 
delinquenza lo deve, certo, 
alla sua natura non violen
ta ma soprattutto alla pas
sione per la politica che in 
quegli anni, dopo il maggio 
francese, « con i giovani di 
Pisa ha incendiato anche 
lui ». 

Introducendo il lettore 
nella realtà politica e so
ciale di Pisa, accompagnan
do il suo eroe attraverso le 
tappe dell 'apprendistato di 
«sovversivo», lo sforzo del 
biografo riesce a darci mo
tivi di riflessione se non più 
pacati I poiché questa è una 
storia clic si continua a se
guire con l'animo colmo di 
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pietà, di rabbia, di orrore) ', 
eerto più generalizzabili. ] 
L'inquieto viaggio di Seran
tini tra le formazioni giova- i 
nili di sinistra (egli le ha I 
percorse tutte, come le vi- , 
sitasse) approda, si direbbe 
essenzialmente sulla base eli 
un'insoddisfazione « comu- i 
nitaria », di un soprassalto I 
di negazione individualisti
ca più che su quella di una 
convinzione ideologica, alla 

i scelta dell 'anarchismo. Ci so-
| no i quaderni su cui egli 
i stende appunti di lettura di 
! Kropotkin, di Cancro, di Ma-

latesta. • L'anarchia unica l 
alternativa »? Cosi pare cre
dere il giovane, ma Staja
no sottolinea piuttosto la 
passione di protesta, di in-

] tervento, che sta sotto una 
• certa convinzione politica 
' elementare, un certo orgo-
] glio di avere trovato il grup

po « più intransigente di 
lutti », e insieme l'essere an-

I tifascista con naturalezza del 
! Serantini. E in una manife

stazione contro il fascismo 
I perderà infatti la vita. Quan-
I do uscirà di cella sorretto 

da due guardie per essere 
interrogato dal magistrato, 

J Serantini imputato risponde 
\ alla domanda « per quale 

ragione si era recato ieri se
ra nel luogo della città do
ve si verificarono i tumulti » 
con molta semplicità: « Ci 
andai perché ci si crede ». 
E ad altra domanda: « Ci an
dai come cane sciolto ». 

Bisogna, però, stare atten
ti a non indulgere in una 
rappresentazione che può 

1 condurre a una esultazione 
j romantica di • antitesi », per-
| che la vita e la morte di Se-
I rantini hanno da ricordarci 
i qualcosa che è più impor-
1 tante e ben reale, ben prc-
| sente. Se n'è accorto lo stes-
1 so autore che quando aflron-
' ta nei serrati paragrafi lina-
I li la tragedia vera e propria, 
i abbandona qualche compia-
I cenza di stile, di rappresen-
I tazione « tipologica » sulla 
I società, su Pisa, sulla lotta 
\ politica (compiacenza in cui 

si annidano probabilmente 
anche inesattezze e qualche 
faciloneria di giudizio). Si 
tratta, in sostanza, di questo: 
che nella stret ta provocata 
dalla dinamica della violen
za, dell 'arresto, dei verbali, 

j degli interrogatori, lino al 
j « trasporto del defunto », al-
! l 'istruttoria sulla sua morte, 

emergono i motivi stessi che 
| stanno alla base della ten-
j sione e della lotta più aiti-
, pia di tutti questi anni. C'è 
1 la « macchina » che si mot-
1 te in moto, per nascondere, 
! oscurale, «archiviare», ma 
j c'è immediatamente una ri-
I sposta che è insieme rispu-
] sta morale e politica, rispo

sta sociale e persino rispo-
I sta giuridica. C'è — bisogna 
I usare questa parola grossa 

perchè la cronaca stessa del-
1 la ricostruzione la richiede 
1 — la coscienza democratica 
i che risponde, replica, prò-
l testa, chiede giustizia, ria-
I pre quello che si è voluto 

chiudere, mobilita. Direi che 
, questa risposta mobilita ap

punto uno schieramento che 
\ e quello che sempre trovia-
ì mo alla fonte dell'antifasci-
( smo. La coscienza democra

tica chiede alle istituzioni 
comportamenti e « un più ci
vile metodo di governo », per 
esprimerci con le parole del 
celebre articolo del compa
gno Terracini, che si concre
tizzino in « una riforma ra
dicale dei corpi separali del
lo Stato ». 

Questo discorso di lunga 
lena è qui sorretto dall'emo
zione ma non solo da questa. 
E' dato riscontrare il corag
gio civile di questo o quel 
testimone, la fermezza di un 
giudice che non ha paura 
di porsi contro un « supe
riore », la crisi intima di 
un commissario di PS, che 
dà le dimissioni dalla poli
zia. Sono la trama di un 
tessuto democratico che ó 
poi quello di una città co
me Pisa, del suo movi
mento operaio, delle tradi
zioni che l'hanno l'ormato, 
dei suoi partiti di classe e 
della sua amministrazione. 
Il fascicolo Serantini non è 
chiuso. insomma, perche 
l'opinione pubblica demo-

i i cratica l'ha tenuto aperto. 
I « Giustizia non è stata fatta 
i — può concludere Stajano 
1 ' consegnando questo suo 
\ ' "dossier" umano prima che 
. , giudiziario — ma fuori dei 

| tribunali, eoo la forza di una 
| cultura nuova che sta na

scendo alle radici della so-
1 cietà e sta seminando i suoi 
I granelli contro una politica 
| arcaica che esprime la re-

, , pressione. . la coscienza pò-
1 I polare ha giudicato ». E' 
! i una morale ancora troppo 

I generica Diciamo qualcosa 
| di più. Non basta un giudi-

S zio di opinione. Il fascici»-
| l lo. se deve riuscire a fare 

pienamente luce sulle re-
I I sponsabilità materiali della 
I i morte del ragazzo « Tiglio di 

nessuno » dose anche conte-
I ' nere un insegnamento che 

I salga a bloccare la limami-
' '• ca di quella Udienza 

Un indice signìjtcatiro del 
profondo distacco tra la ri
cerca scientifica italiana e le 
esigenze del settore produt
tivo ci viene dall'andamento 
del « deficit della bilancio dei 
pagamenti tecnologici > m 
questi ultimi dieci ormi. 11 
soldo negatrvo che, nel 1905 
era ancora contenuto sui f>4 
miliardi, salirà a J53 nel 1971, 
a 200 nel 1972, a circa 300 
stimati per il '74 con la pre-
risiane di raggiungere t 500 
miliardi entro il 197". Espri
mere giudizi basandosi unica
mente sul vaiare monetizza
to di queste nostre uscite 
per acquistare brevetti stra
nieri o per pagare « royal-
ties » produttive porterebbe a 
conclusioni riduttive, che ri
schiano di oscurare l'essenza 
del problema. Si può anzi 
affermare che il solo aspet
to finanziario, espresso dalla 
bilancia dei pagamenti tec
nologici, sia ancora il meno 
grave per la nostra econo
mia e per il futuro del paese. 

In realtà le conseguenze 
economiche e produttive, in
dotte dalla nostra « carenza 
conoscitiva t>, sono ben più 
preoccupanti e sono connes
se alle stesse scelte su cui 
si è basato H tipo di svi
luppo prescelto in questi an
ni. Si può dire che questo 
sviluppo dipendeva principal
mente, anche se non del tut
to, da ipotesi di partenza 
fondate su due costanti. Pri
mo: la manodopera italiana 
avrebbe continuato ad avere 
un costo inferiore a quella 
straniera a parità di quali-
fica. Secondo: il costo della 
energia e delle materie pri
me avrebbe mantenuto un 
andamento calante, come si è 
verificato dal 1950 alla fine 
degli anni '60, m conseguen
za della fissità dei prezzi an
corati al dollaro, moneta che 
continuava a .«.'aiutarsi in 
modo strisciante. Sopravve
nuta la crisi, risulta evidente 
come ti cosiddetto « miraco
lo economico italiano », nel
la sua proiezione nazionale 
ed internazionale, al di fuori 
degli orpelli di un'efficienza 
e di un tecnicismo esteriore, 
si basasse in concreU) su una 
visione del mondo del tutto 
statica e quindi tanto impro
babile quanto reazionaria. 

In pratica questa visione 
t'enii'a ad escludere una se
ria incidenza dei processi di 
emancipazione delle classi la-

La prima lezione di tisica nucleare tenuta nel novembre scorso all'Università di Roma dal prof. Emilio Segrè dopo il ritorno 
in Italia dal lungo «silio americano. Il nostro paese, per l'uso pacifico dell'energia nucleare, * sceso negli ultimi quindici 
anni dal quinto al sedicesimo posto nel mondo 

voratrici e del loro potere, 
per quanto riguarda il no
stro paese, e sottovalutava il 
peso del movimento di libe
razione dei popoli del terzo 
mondo nel più ampio con
testo mondiale. Finn a quoti 
do si sono mantenuti saldi 
questi presupposti, anche il 
« modello * italiano si e mo
strato abbastanza funzionale 
ad un cerio tipo di sviluppo, 

avvenuto perallrn in livido 
ineguale e squilibralo con lo 
espandersi di un capitalismo, 
sia di Stato che privato, che 
per la sua strutturale graci
lità, ricopriva uno spazio mar
ninole sul mercato intema
zionale. 

In questo contesto anclie la 
ricerca scientifica perdeva il 
\uo significato dì stimolo poi 
che non era la conoscenza 

ì avanzata a dare slancio al 
i sistema economico. Anzi, m 
1 molti ambienti manaperia/i il 
' taplio *«W« spese di ricerca 
1 è stato per lungo tempo con-
' sideratn un «• risparmio » clic 
I aumentava la competitività 
, della nostra industria rispet-
' Ut ai concorrenti eitcri, che 

investivano nella ricerca cir
ca il j"< dei profitti. 

L'aumento dei prezzi delle 

materie prime, dell'energia e 
del costo della forza lavmo 

j ha messo in rris'i, come e 
I noto, questo modello .«'"• 
| prendo le distanze esistenti 
, fra i pdi'M che avevano im

postato la propria produzio 
1 ne su solide basi scientifiche 
j e quelli, come il no-tlro, che 

vivevano di riflesso. E' reiiu-
fo cosi in primo piano il 

• problema del saldo della bi-

Giornali, riviste, radio e televisione dell'URSS ne parlano continuamente 

Ma che cos'è il gioco degli scacchi? 
Filosofi, scienziati, giocatori, appassionati ne danno definizioni diverse: un'arte, una scienza, uno sport - Quel che è certo è che i conten
derti sopportano uno « stress » notevole - Anche un « grande maestro » al termine di una partita può sentirsi « suonato » come un pugile 

Paolo Spriano 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, marzo 

«Un poeta de«U scacchi», 
« VOmero de^h scacchi ». 
«Questo meraviglioso mondo 
detfU scacchi ». « L'intrepido 
artista degli scacchi », « Una 
sinfonia restata incompiuta)-: 
l'elenco dei titoli che appaio-
no sul KlornaU e che s; rife
riscono a partite e a campio
nati potrebbe prosetru.re sino 
all'infinito. Non c'è Kioi-no 
che quotidiani, rivìnte, tra-
smlssloni rndio e televisive 
non parlino descli scacchi. Non 
c'r K'.orno che nelle librerie 
non escano un opuscolo, un 
libro, un trattato, una raccol
ta su temi scacchistici. In
somma qui nell'URSS la « feb
bre » per «li scacchi non ac^ 
cenna a diminuire. Anzi, prò» 
prio nelle ultime settimane le 
notizie sulla convocazione 
straordin«r[« del conjrresso 
della FIDE i la federazione 
scacchistica) e le voci sulle 
richieste dell'americano Fisher 
sono rimbalzate da una par
te all'altra del paese, nei club, 
nelle «case di cultura ». Inol
tre gli scacchisti sovietici se
guono con estremo interesse 
le partite tra le due donne 
-- Levitma e Alexandria 
che si battono per sfidare ìa 
campionessa del mondo Ga» 
brlndasvill, A tutto ciò va aa:-
g.unto 11 dibattito che si sta 
sviluppando tra filosofi, scien
ziati, sportivi e giocatori e che 
ha preso le mosse da una do
manda che spesso si sono po
sti gli stessi scacchisti. E cioò 
sr 11 gioco degli scacchi deve 
essere considerato un'art*', 
uno sport o una scienza. 

Posta cosi la quest ione e 
chiaro che il discorso porta 
molto lontano. Gli studiosi 
del problema pongono Innari-
y.itutto l'accento sul tema 
.v psicologico » SI parla in
latti di « psicologia degli scac
chi » e di « battaglia psicolo
gica >' come ta l'esperto Kro-
ghlus In un articolo apparso 
recentemente sulla rivista 
Sciakmati tScacchi*. II tema. 
centrale delio scritto o che 
nella partita di fondamentale 
importanza >'• io studio del 
«comportamento» dell'avver
s a lo . Kroghius cerca cosi di 
onah/.zare la « struttura » e 
> forme « esterne » del com-
portamento dei giocatori rile
vando che esistono v*rie poe-

sib.l.ta di .scoprire nel com 
portamento esterno segni in 
dicatorì delle inten/.onì e, 
quindi, delle mosse Esistono 
poi - rileva l'e,Nperto — an 
che una serie di contromisure 
che si riferiscono al saper ma
scherare i propri stati d'.mi
mo. 

All'analis. di Sctukmati ri
sponde una inchiesta t at'.a 
dal settimanale « 04 » ili tito
lo si nierisce alle caselle del
la scacchiera > che pre.^enta 
un panorama di ricerche 
scientifiche e psicologiche. 
Viene cesi pubblicato ancora 
una volta un acuto saggio di 
Hin Xhenevskij «apparso nel 
li)28t nel quale si analizzano 
alcune « ragioni psicologiche » 
degli errori 

Ma r, problema —- precisa 
la rivista Sciakmatt non 
consiste solo nell'nffrcn'are le 
questioni psicologiche negli 
scacchi può «ssere app.ioeto 

• con successo il metodo mate 
malico. Portavoce di questa I 

I teoria e il proi. Guran.1 ' 
- dottore In sc.enze tisico- ; 

matematiche - vhe in un sa,;-
; gio dal titolo « I»a scienza e i 
i gli scacchi » illustra l'appi:-
I cazione dei metodi materna- i 
( tici partendo dalla compo- ] 

n^nte « u m a n a » e «psicologi-
! ca ». Guranj so.st.enf* comun- t | 
i que che la « teoria » e appi*.* i 
I cabile in misura l im i t a i prò- I 
| prio perché .soggetta alle ni- i 
i gioni psicologiche. E' però im- | 
] portante conoscere le « rego- i 

lo » matematiche per valutare j 
I le posizioni che v«nno pren- i 
] dendo forma nella scacchie- ! 
I ra In sintesi lo studioso invi-
, ta a fondare su basi « metodo- ' 

logicamente corrette» lo stu- | 
1 dio degli scacchi e precisa che 
• molte valutazioni e formula- j 
i zioni che vengono presentate J 
, come teorem. sono, \n realtà, > 
l -« poe-udoteoremì ». I 

Il discorso si allarga cosi al
la cibernetica. E proprio l'ex 
campione del mondo Botvin-
nik (dottore in scienze mate
matiche) si sta occupando di 
questo problema dal momento 
che si e impegnato nell'elabo
razione di uno studio dal t.-
tolo: «Sulla applicazione dei 
metodi cibernciici agli .suu--
chi ». L'interesse, comunque, 
non riguarda solo gì. specia
listi dal momento che la ri
vista Sciakìnatt s» è rivolta a 
tutti i lettori (e quindi a cen
tinaia di migliaia d: appassio
nati» invitandoli ad interve
nire con articoli, .saggi e stu
di per rispondere ai vari que-
slt. che si pongono da anni. 
In particolare la rivista ha 
chiesto d: precisare quale .>.a 
l'aspetto degli scacchi che più 
viene apprezzato 

Le risposte sono piovute a 
migliaia. Il grande vtaestro 
internazionale Smeikal (Ce
coslovacchia ) ha risposto che 
la cova che più lo interessa e 
« la profondita delle idee stra
tegiche»; il maestro Rukavì-
na (Jugoslavia* ha precisato 
che d. estremo interesse so
no « gii aspetti filo-sofici » del
le partite e gli ^contri delle 
varie personalità; per il gran
de maestro Radule (Bulgaria! 
sono le « idee logiche » e la 
bellezza de. .s.icr.f.. i che do 
minano nel gioco, per il ma e 
•ìtro Kuzmin tURSSi e «la 
lotta» il fattore p.u importan
te; per il arande maestro 
Byrn I U S A I il fattore p-.u ini 
portante di una partita e « .a 
vastità dell'applicazione a; 
tistica della fantasia »: per 
il grande maestro Kore noi 
(URSS, la cosa più appass.o 
nante e la « logica della lot 
ta ». Anche l'ex camp.one de; 
mondo Tal si è inserito nel 
d [battito prendendo hpunt o 
dalle sem.ilni.li tra Spasskii e 
Karpov. Secondo Tal, Spa.s,skij 
è uno scacchista che più degli 
altri tiene conto delle dispo 
nlbilità dell'avversano. E' .n 
questo senso che si può par
lare di una sua «personal,-
ta ». pur .se gli esempi non 
vanno tutti a suo favore. 

Dalia « lotta » e d-illo « ston 
tro di personalità » il dibatti
to si sposta anch'1 sul terreno 
puramente sportivo e di pie-
parazione atletica. Negli art, 
coli che appaiono nella stam
pa sovietica si parla infatti 
sempre piò spesso da «for

ma», di «fiato» e di «luci
dità ». Proprio come nei repor
tage dedicati... alla boxe. U 
fatto e — fa notare .1 mae 
siro internazionale OMIOS, al
lenatore e assistente di Kort-
noij - - che spesso si devono 
affrontare problemi di prepa
razione atletica, d: ginnastica 
della meni'* e del corpo Osno.s 
ricorda cosi una partita che 
Korcnoì gioco (onlro il bra.si-
liano Meklng durante la qua
le Il giocatore soviet.co fu 
costretto ad interiompere per 
riposarsi. Non sembra — d.ce 
Osnos - ma « la tens.one ner-
vo.sa. 11 logorio ps'to-fislco p 
il duro lavoro di concentra/io
ne fanno degli scacchi uno 
sport logorante » t 'n esempio 
di queMo « logorio» s, è nvu 
io quando Korcno: nella par
tita contro Hubner diede sca< -
co con la Donna da una ca-
se!!*! sbagliata, poi rimise la 
Don n a ne! 1 a ca sol In e f ece 
un'altra mossa Ma l'arb.tro 
chiese di ripetere la moss-i 
cosi come era .stata fatta .n 
precedenza Korcnoì si HIT ..e 
e spiego che ri quel momen 
in era completamente « .suo 
n ito •» Proprio come un p i 
mie 

Corpo e cervello -- sp'cr.ì 
no gli .scacchisti - non ripo 
sano mal «Anche dura ni'1 1 
sonno - - sp.eira Karpov 
P"n.so a de'crmina'e mohs • 
Ricordo che una volta, m^n 
tre er.ì in corso una partila 
contro Tal, trovai la soluzione 
nel sonno Sognai inlatu una 
.serie di mosse decisive Po. 
me le dimenticai Ma durante 
uh allenameli!i con Furmaii, 
il mio assistente, ritrovai IH 
mo.ssa e mi ricordai che già in 
sonno l'avevo . agguantata • 

GÌ, .v,aceh, -- nbadi.sconu 
quegli appassionati che rii.u 
tano a que.sto proposito d: 
chiamare .n cau.sa concezioni 
filosoliche e matematiche 
sono un gioco, una lotta E' 
per questo motivo che appas 
sìonano milioni d; persone 
nell'URSS e In tutto .1 mon 
do Vn,\ prova eccezionale e:l 
entusiasmante di questa « lo: 
ta M si ebbe a Len.ngrtuio 
quando Korcnoì ba ' técon col 
p: da maestro Hubner Al loia 
la folla —- come nello Macho 
grido1 «Bravo» B s' Ora 
ZH" » 

Carlo Benedetti 

lancia (/ei )>auani*'nU Ve,1 cir 
s'o del 197'A lo scambia m'.er-
nazionale ì\a ra(iy'iinu> un hi 
ìancu, cnmpU's^iri/ <S\ '>?(> mi 
Uurdi di doììari (puu a virici 
%() nula miliardi di ìire\. c>>n 
un aumenti) del ,'C < mpef 
lo al }(.t7'2 Pur Vwrido t "filo 
dell'inflazione the fui erosa 
r! valore de! dinlurn, Vaumen 
tu reale e sialo del -•> • , I)aV> 
e*1 rema mente preoccupa ni e, 
indice di uva l<>lUi ormai <en 
za quurtierv iti cui l'Italia^ 
scientificamente e quindi ter 
noloQicamente povera, non *t 
trova certo m porzione dì 
vantaggio Infatti nel 1974 le 
nostre importazioni sono ^o 
lite a '2f> f>03 miliardi e le 
esortazioni a 19 fitf.'ì on un 
conseguente saldo passivo dì 
ti 919 miliardi L n * bue <> » co 
lottale al quale non M può 
certo fare frante cw le no 
sire arinoli strutture pmdut 
live, o con gli apparti d<ttt 
dal turiamo, dm noli e dalle 
rimesse degli emigra*] L'oh 
btettivo d' un pareggio o di 
una riduzione .^osianziale 
comporta una ristrutturazio
ne totale della nostra econo 
mia 

Se voghamo mantenere un 
posto tra le nazioni progrc 
dite dobbiamo pertanto com
piere, nel più breve tempo 
possibile, una vera e propria 
« rivoluzione culturale w n 
spetto alla nostra storia re 
cent e. Occorre infatti rimuo
vere alterne ai pedanti osta 
coli di ordine economico e so
ciale anche quelli <ti ordine 
ideologico e conoscitivo che 
si oppongono ad un avanza 
mento '" quella direzione 

Ma per ai ere dei risultati 
è ormai indispensabile sot
toporre ad una verifica cri 
ìica l'intera nostra cultura, 
in Italia, la cultura ancora 
vi iflVnfi.fica Per lo più con 
la conoscenza cosiddetta 
umanhstica. In effetti, la me
todologia di siudw corrente 
ancora risente di componen
ti spiritualistiche, che lianno 
conteso i\ passo alla scienza. 

Per dirla con un'efficace 
frase di Giorgio Tecce questa 
contraddizione antistorica è 
dovuta alla « mistificazione 
truffaldina di una società che 
«frutta le conquiste della 
scienza e della tecnica ma 
non vuole rinunciare a tvW-
livore i semi dell'ignoranza <. 

Di questa condizione e dei 
pencoli che essa comporta 
hanno ormai pre.so coscienza 
vasti settori della scienza ita
liana. Il professor Fermano 
Ritossa, direttore dell'Istitu 
to di Genetica del C'\K di 
Bari, ci fa notare che « Vita-
ha e oggi una specie d1 Um 
b» che vive a cavallo ira il 
Terzo Mondo e le nazioni sn-
luppaW \ « Recuperare una 
valida realtà culturale — di
ce il professor Rilassa 
non è e non sarà cosa facile 
benché sia un obbiettivo 'r-
rinunciabile. San vedo anzi 
alcuna possibilità di sviht}> 
pò futuro se non si marcia 
in questa direzione. Purtrop 
pò un divario tecnologico non 
s\ colma soltanto aumentan 
do la ricerca applicata, ma 
occorre un ben più ampio 
discorso d> elevazione gene
rale facendo compiere un') 
Sfallo qualitativo alla cui1 li
ra dell'intero paese. \on e 
infatti più pensabile una na 
zione industriale, come hi no 
*tra. che ancora si regge *>/ 
basi di conoscenza intrise di 
superstizione e di volute fa' 
Mfó Questa è una comi zrme 
programmala e strumentali: 
zuta da forze dominanti MI. 
I ta ! ta ne eh e si ra n sere co m e 
momento di autoperpetuazv 
ne. Anzi, 1 uso mistificato! t'o 
della scienza e uno degli stiu 
menV più subdoli contro cui 
minore e la capacita di out" 
difesa delle masse. Goni mia 
mente vj leggono .sui giorno 
li o si sentono m tela tsione 
false notizie <cientificì/e ne 
di ad csemp'o il problema 
delle risorse energetiche '. 
con le quali M vogliono giù 
sii dea ir scelte 'ìc'vmnwn't 

• <h co-oi'eu r . . • . , . , . . 
i utuo \'i • , . ; , • ( ' ( ( ' , (' 
, li"a ' 'Vii, i, ,- ,>• • , • - , ti 

I l 'io' -pi'U ( j l r ' r ' • o ' i i ì ,~ o 
i ne e •*<• c» -v j • i f 'i < a ( , ' . 

• v un-l pi'i "' w ' io' <•''• 
1 ci s< il <•(• hi > • < M ,, ' r, < i-

i »j fido a •• •• • • ' ' '•!'•'•, 
1 pi" ci 'o>>h> e i !•",• e >< u , 

i notano ,.<. i •' s . i ' 0 • 
cu "ftne id ,. , , • . , . " / , ,; 

! paese ico e e oi.c e •,• - : <• 
!•'•„ }>rr ,,,.,,. . , f . -.. . .,'-
'•u-o , , .,(•. • . re, /,.- . d r 
fiis' me ( '.">' I T I ' d "'. e m •• 
scenza s o' ": ' e j i" ' .* v tn 

, Cid •• i ••'>! e: i v\o< V (, • ' t • : 
d'ca'menu' I i no '"• . ' '. -

; tradiziovaU1 ,• 
Il Pr"ff l'-am . - ! rr>. 

d-rcìtorc r> • (. e. ' • e <\ '; -
I r cieil'lsr i' , i, * a • 
i c'ea^e, n 'i : < •!' nulo , •> ,o ( • 
j ma de1],, s' ,'• pi • r > • »• ' . 
I pone i nv <"i'o \,i'. J i . • > 
| ta di suuc'a •'• n ' •' ' e '•' -
| set, ; . J ' ' i r ' i ' - ' • ,• / 
j o))inve\e uer< ' -• ; ' • • , • ai e'-
1 a dift.t a ' ru • 
1 sfciVli ,•', t !;.' ,o • o' o o ir 

tot' a solfo! r, • .• '• i 4 i <. 
mente la prese- :n d n»'-; n 

, h di natiti t ni <> "a a 
l * Ni n ' V ' r : • - •; t iir' . IM " 
, s-fjfj,/c - - i ivc'a t' oi le s i • 

Seller - - un ><•> •]» • , d \ ''• 
. ne p'ù o,\.n:':'". >> . s j * • s / 
' materialismo, i --,j , / - ni"' « ' ' 

pOHZlOIO pose \ -• ,. ' .< ( ' , ( ' f 
l »iu ad o'nn IriVi'u, M " ' r ; - ' i 

( lo la cu!"r a w -( v f e , * i 
liana F. <p e 'o w,u l e / • 

j per mot >'/ id< o • a i n <n ' > 
per supv (fé >o s' i' > e-
pa-.se in e r s ( i, , -, o( , 

I una parte ' " I ; J e \<m' • <,, ' .. 
eono-i'-enza. r o - i , , - e / e •• >.u > 

i ld f;M( (/ (,i ,c ' i s |> <•:> i • 
, e comnne 'vn > , o ì <. ' • • > ' 

| - ' In tpivu . ' •• i ti L ii. 
| e la cosa e m >,' , er >• ' . 
i tira, si i ti: uUi '.uà < ' ' n a 
I quantitatn a v i ri " I C I ' I i * 

pteicn'e dcq'i s-'u l> d ' s -a 
\ ma ne] colavo i ---i '• i 
, più fa'to -••s • • ) ( / ' i (/ • i ; ' 
« scoperà '•t'Kfuoi.te d> i,lu,vi 
I . Dr 'TKi , s> -lo ! i , •" » ' i , ' 

sul veri 'li d, i{ ie '" f c ' ' ' 
i la e ul'uui ne 'ÌJO ,' < •; ( : 
1 die, munii and > o'\c. k ' o , ;. 
| a'ia filosofia, n 'V j >cct' i, h i 
\ 'alto da s - ^ io i e il , i.til, - . 
I d i ri ' f'v,r /. , lo ie " r 
1 falla drenare s\i uno •• o " : 
( q,a "np'-o'l-itti oi ^ < o 

P'-ewie oggi co" e wei i - • ' ( 
! alt una COIMS. t >i: i .•(•<• 
! che non pvido d -u • tot' 
l tere sccntdico, se s > -, • i 
I tienilo le ( ondizi eu y i ri 
' ebìje re -(fnc, le d coarti • i 

cui rìs<)nse e le ' n r "••, e 
I le quali fu dcstij.a'a },> 
' pò della 'is-co d<o e • v •• : • 
I ad essere, i omc , , ci i ì >n 
i siein, (}'ic\h> d, , <et oìcid • 

<l motuht ed i oun e,., ( i .-
\ avvengono cu dire1 ,̂ li •'•ili ai 
\ term ni d s;> r- > e /<, ]••• 
j pò S o",o pei* n • • ' • u e o 
i /• «I 'aìtn , ,,• ìa ' , ta s> 
1 '•(Vi-cr -s{ a ni d ; s- e i , , • 
] V- ricci i he s'i" ; f s-, fi pe e 
> prò» eilan > 'n •> r a, i i i e 
' ricerche di fl iva <n :> e *.i ' 
I che (fucsie ni' i" • sia "o ',' -

l^zote pc- i -,o ; ere : p o 
bh'mi nazioni!1 IJ.-c-' i ir 

j z'otn a va rchhe a ("•'•,> ' 
I un nuiincn'o i i : • • " ( / , 

rilancio om he pei 'e i \ ei\ i 

V o ' - M o ; ( , ' , , , ' -PI- , • ,; 
ti o<- a e pui-s' - e'. « '• J e 

delta f *•••: . s' • , ' . s. 

; pie tomho",r . r , ' <n •/' -
p!C cor, h li' il i rei o • ,n ' -

, ndnw- (."dee'/ •. > m < « 
, serio'' alla •/, ; • ta- n" • 

dell'eq -mieii i " e e ••, Tn r • 
1 ni eamuo •• e * fi i !•!'•.'" 

(} ics], airi' i . ' i' > •••; . r 
tonto tentati! , a, •. \ar.r, o 

J <c 'n w' io r, 1 i "ii ai e e 
t vaia re • >'< a o \> he <; , 

Rari ne dio i- > . ' > > ; 
cscmp' i i '••, e,., ir4 > i ii i • 

I nido alla /' T onc i\ • < ri 
i -ore la fis>( a .<'<• ocu ; e l'.r, 

' dusì r-a a ! e -WJ è r;i;-o , 
disverisabi e a "•••",'c l 

' i c e lo scnn''o pò • ., e e 
1 !'• ) <hl ne" ( / \oo • ' ','• - ice 

a cai- f'e ,'s • i •(•!• i ii'c • • 
de an he u" •• . : t o ;/,-r ' ' 

! ,,.N;J.-M l"i,,e»\iz>ec . 

Guido Manzone 
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LA CONDOTTA ITALIANA 
DELLA GUERRA 
Cavallero e il Comando supremo 1941-1942 di Lucio 
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OPERAI E CONTADINI 
NELLA CRISI ITALIANA DEL 1943-1944 
di G. Bertolo, E. Brunetta, C. Oellavalle, N. Galle 
rano, L. Ganapini, A. Gibelli. L. Guerrini, M. Hardt, 
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